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A Venezia si è discusso dei rapporti tra cinema e musica 

La colonna 
sonora: 
come nasce 
e come si 
«collega» al 
film 
L'apporto 
di Luchino 
Visconti 
Pro e contro 
di «Fantasia» 

NELLA FOTO: 
un'inquadratura di 

« Morie a Venezia • 
di Luchino Visconti 

Ciak! Chi suona? 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Il cinema è so
lo immagine? No. è anche 
parola, suono e musica; 
quest'ultima però è quasi 
sempre la cenerentola della 
situazione. Da una indagine 
statistica risulta che solo il 
20 per cento degli spettatori 
cinematografici presta qual
che attenzione alla colonna 
sonora di un film; ma c'è di 
più: dì questo 20 per cento 
solo 11 5% riesce a ricorda
re le musiche. Nella produ
zione cinematografica prima 
viene il regista, poi gli attori. 
poi lo sceneggiatore e i te
cnici e infine il musicista. 
Chiamato spesso all'ultimo 
momento, quando addirittura 
il film è già realizzato, l'au
tore della colonna sonora 
viene ad assumere un ruolo 
del tutto secondario, fa ' un 
po' il tappezziere di una casa 
già bella che arredata. Ma 
non è sempre così. 

Il Comune di Venezia (nel
la fattispecie l'assessorato al
la Cultura) coadiuvato dal 
Teatro La Fenice, ha organiz
zato un seminario in tre tap
pe su «Musica e film»: sa
bato e domenica scorsi ab
biamo assistito al primo in
contro destinato all'uso ci
nematografico della musica 
preesistente. I prossimi. • a 
marzo e in aprile, saranno 
dedicati al passaggio dal mu
to al sonoro e ai vari generi: 
il giallo, il film romantico, il 
western, la fantascienza, etc. 
Questi due ultimi appunta
menti di studio saranno 
coordinati rispettivamente da 
Gianni Rondolino e da Ro

berto Pugliese, ma parliamo 
per ora del primo seminario, 
coordinato da Ermanno Co-
muzio con la partecipazione 
di Mario Nascimbene. Marco 
Vecchi, Glauco Pellegrini. 
Carlo Savina, Angelo Fran
cesco Lavagnino, Luis Baca-
lov. Bruno Bozzetto e da una 
équipe di studenti del corso 
di storia del cinema dell'uni
versità di Torino. 

Quali sono i possibili usi 
della musica preesistente nei 
film? Tanti ma tutti ben de
finiti: vediamone alcuni. In
tanto bisogna distfnguere i 
vari generi: canzoni, inni, 
musica classica e operistica, 
jazz, musica leggera, folklore. 
e tc , suoni, rumori, il mate
riale esistente nella vita del
l'uomo. Tutto ciò preso come 
è all'orìgine o manipolato in 
vario modo entra in un film. 
fondendosi con le immagini 
nella migliore delle ipotesi o 
rimanendo inerte sottofondo 
dell'azione nella maggior par
te dei casi. Ma ci sono anche 
le volte in cui la musica in
terviene al momento giusto 

come in Senso di Visconti. 
che qualcuno ha definito « il 
film più musicale che sia 
stato fatto in Italia >, come 
in Vaghe stelle dell'Orsa o in 
Morte a Venezia sempre di 
Visconti: in quest'ultimo il 
rapporto con la musica di 
Mahler è perfetto. 

L'uso di oggetti quotidiani 
nelle colonne sonore viene 
mirabilmente esemplificato in 
Roma ore 11 di De Santis 
per il quale •! m.usicista Na
scimbene ha composto addi
rittura un « Concerto per 4 
macchine da scrivere >. ese
guito da strumentisti di S. 
Cecilia per sottolineare l'as
surdità e l'illusione di centi
naia di fanciulle che presen
tatesi ad un concorso per 
dattilografe subiscono un 
pauroso incidente dovuto al 
crollo di una scala. 

C'è poi chi utilizza nei suoi 
film una musica che faccia 
da netto contrasto con ~ le 
immagini: Pasolini in Accat
tone. per esempio. Il mondo 
della borgata, la sua degra
dazione. i suoi personaggi 

Convegni di musica della « Fenice » 
VENEZIA — Organizzati dal Teatro «La Fenica» In colla
borazione con il Comune a la Regione, ai svolgerà l'i a 

• il 2 marzo il primo di una serie di Incontri internazionali sui 
problemi delie istituzioni musicali europee. L'analisi della 
situazione e dei problemi dei teatri di musica di alcuni paesi 
servirà poi per un confronto con le istituzioni musicali ita
liane. che sarà tema di un convegno previsto entro la fine 
del 1980. -

Il primo incontro si occuperà delle strutture musicali in 
Inghilterra. Partecipano tra gli altri John Tooly, manager 
del Covent Garden di Londra. Peter Hammings, manager 
delia London Symphony Orchestra e il presidente della RAI 
Paolo Grassi. 

« Kreisleriana » del Teatro Studio 3 di Perugia 

Sinfonia d'immagini 
su temi di Hof f mann 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Il nuovo e il 
diverso del giovane teatro ita
liano bisogna andarselo a cer
care. gualche voita. fuori dei 
centri maggiori, Roma inclu
sa (anche se questa rimane 
la méta, o ii miraggio, di 
tutti i gruppi spenmentali). 
Ci è accaduto, di recente, con 
Loro del polacco Witkiewicz, 
allestito a Livorno da Gio
vanni Pampiglione (ma che 
si è trasferito poi. in breve 
termine, per poche repliche. 
proprio nella capitale, al Pa
lazzo delle Esposizioni). E la 
controprova l'abbiamo avuta 
spingendoci alla periferia del 
capoluogo umbro, nel conven
to di Monìenpido. oltre Porta 
Sant'Angelo, dove il Teatro 
Studio 3. dopo lunga prepa
razione, ha rappresentato da 
venerdì a domenica (si pro^ 
getta però, a primavera, una 
ripresa in regione e 
altrove) Kreisleriana. « bio
grafia frammentaria di 
Johannes Kreisler. dramma 
lirico dedicato a ET.A. Hoff-
mann ». 

Kreisler. come si sa. fu lo 
pseudonimo adottato m più 
occasioni dallo scrittore e 
musicsta tedesco (per dire 
solo delle sue attività princi
pali). nato nel 1776. morto nel 
1822: Hoffmann, appunto. 
maestro della favolistica per 
adulti e delia letteratura fan
tastica, la cui Influenza al di 
là dei patril confini si è av
vertita con particolare inten
sità in Francia, in Ru.-»sia 
(da Gozol e Oostoievski ai 
geniali innova'on dell'avan
guardia», ma che anche in 
Italia ha avuto e ha i suol 
adepti. 

E Krns:enana è il titolo 
d'una raccolta di pagine tra 
le più autobiografiche dell'o
pera hoffmanniana (prima di 
essere quello d'una composi
zione pianìstica, a lui ideal
mente indirizzata, di Schu-
mann). illuminante il conflit
to tra l'artista e la grettezza 
della società borghese Nello 
spettacolo, i testi «citati» 
non si limitano comunque al 
d à sopra esposto. Ma. poiché 
Il «parlato» è in schiaccian
te misura costituito d'un im 
pasto di fonemL con rare 
frasi comprendibili (per chi 
conosca la lingua germani
ca'». ì riferimenti saranno so
prattutto visuali, figurativi. 

Si potrebbe dunque defi 
nlre Kreisleriana (che nell'In

sieme dura circa un'ora) una 
serie di a variazioni ». non 
per suoni, ma per immagini. 
•ni temi di Hoffmann: il Dop
pio. l'Altro. l'Automa, lo 
scambio e il ricambio tra il 
sogno e la veglia, la crisi 
d'identità, dell'uomo assedia
to da forze ostili, demonia
che. che sembrano oussare. 
sempre più da vicino, alla 
sua porta, ma nascano poi al 
suo stesso interno, ecco alcu
ni momenti dell'e jperìenza 
esistenziale di Hoffmann. e 
della oggettivazione creativa 
di essa, che Kreisleriana in
carna nei suoi spessori pla
stici. di oggetti e di perso
ne. e in una dinamica tesa. 
martellante, ininterrotta. 

Ripetutamente, il protagoni
sta ci si offre brandendo in 
pugno una penna d'oca: stru
mento del narratore « nottur- i 
no», de! resocontista di incu
bi. o del funzionario del pro-
ho magistrato che Hoffmann 
fu nelle ore di molti suoi 
giorni? O bacchetta del diret
tore d'orchestra (sempre 
Hoffmann)? Diviso nella pro
pria natura e vi*a. l'autore 
degli Elisir del DÌGVOIO 
proietta a riscontro e spec
chio di sé spettrali parvenze. 
tenta di esorc'z7arle. ma ne è 
come risucchiato, posseduto. 
vinto 

Siamo qui lontani, certo. 
dalla interpretazione • posi

tiva » che., di Hoffmann. da
va (dopo Heine e contro He 
gel). Lukacs, rinvenendo die
tro le forme caricaturali e 
grottesche la sostanza reali
stica di una battaglia contro 
il filisteismo prussiano. E la 
lineare ironia hoffmanniana 
è messa da canto, o si arro
vella nelle tenebrose curve 
dell'angoscia. Le suggestioni 
grafiche callottìane (sensibi
li nei costumi e nelle masche
re). che pure ispirarono Hoff
mann. acquistano una tinta 
vieppiù cupa. Segno dei tem
pi nostri, calamitosi. 

Ma il risultato dell'impegno 
del regista Roberto Ruggieri 
e dei suoi attori-coadiutori 
(Margherita Bernardini. Da
nilo Cremonte. Isabella Dal
la Ragione. Federico Manci
ni) è notevole. Richiami di
retti o indiretti (Grotowski e 
Barba per il lavoro sul cor
po. il Vasilicò di Proust per 
la capacità evocativa di ele
menti scenici semplici quan
to ingegnosi, l'uso delle luci. 
ecc ) si fondono in un lin
gua eeio che. sebbene non ori
ginalissimo. dimostra serietà 
e maturità di prooositi. In 
una situazione difficile, più 
remota o rimossa di Quan
to non p"TOClami la d is tane 
chi'imetrica fra Roma e Pe
rugia, 

Aggeo Savioli 

Cinema: sciopero di 24 ore 
delle sale del gruppo ECI 

ROMA — Tutte le sale cinematografiche del gruppo ECI ri
marranno chiuse oggi per uno sciopero di 24 ore proclamato 
c'alia federazione lavoratori dello spettacolo per e sollecitare 
la conclusione positiva della vicenda fallimentare che col
pisce l'azienda e sostenere una soluzione che assicuri la 
salvezza del maggior circuito cinematografico a carattere na
zionale e la garanzia del livelli di occupazione ». 

La FLS — informa un comunicato — intende ceri questa 
azione di lotta richiamare l'attenzione di tutte le categorie 
del settore, dell'opinione pubblica e delle forze politiche sulla 
vicenda ECI e prevenire qualsiasi tipo dì soluzione della vi
cenda stessa che non tenesse conto delle esigertse fondamen
tali sostenute dai sindacati e dai lavoratori. 

« Di fronte a tale stato di cose e alle insidie che si abbat
tono sulla vicenda stessa sindacato e lavoratori ritengono che 
le stesse società che si sono proposte come acquirenti possi
bili del vecchio gruppo esprimano Ano in fondo le loro inten
zioni in ordine ai problemi postL Tale richiesta — afferma la 
FLS — riguarda in primo luogo la Gaumont che già nel
l'accordo firmato con i sindacati 11 13 ottobre scorso, si era 
impegnata a rilevare con gradualità t entro un anno gran 
parte del circuito ». 

reietti. Io stesso protagonista. 
hanno per il regista qualcosa 
di « sacro » ed ecco che per 
illustrare le immagini più 
sconsolate, più drammatiche 
e desolanti, Pasolini usa i 
Corali di Bach. Così nel 
Vangelo secondo Matteo mu
sica e immagini vanno in due 
opposte direzioni. Musiche 
diversissime, mescolate in
sieme, fanno da stacco netto 
fra ciò che si vede e ciò che 
si sente: l'effetto è ancora 
più tremendo, roba da far 
accapponare la pelle. 

Un tenue tema di Mozart 
sottolinea l'incedere disgusto
so di un lebbroso che va in
contro a Cristo: anche per 
Pasolini la musica diventa 
spesso un manto protettivo. 
un pietoso velo sulle miserie 
umane. Ancora in un film di 
Bresson, Un condannato a 
morte è fuggito il contrasto 
tra la bestialità dei nazisti e 
il carcerato che riesce a fug
gire viene sottolineato, pro
prio nei momenti di maggior 
tensione, dalla musica di Mo
zart quasi a significare la 
lotta tra l'intelligenza del 
prigioniero e l'ottusità dei 
suoi carcerieri: tuttavia l'uo
mo sconfigge, con l'intelli
genza i superuomini. 
' Ci sono poi i noti rapporti 
tra musica e cartoni animati. 
Esempio più famoso e ormai 
storico è Fantasìa di Disney, 
film bellissimo e terribile 
nello stesso tempo: bellissimo 
per i disegni, i colori, l'ani
mazione; terribile perchè 
fuorviante e condizionante: 
quanti di noi ascoltando la 
Pastorale di Beethoven o la 
Sagra della primavera di 
Stravinsky riescono più a li
berarsi dal ricordo dei fau-
netti danzanti o dei dinosauri 
in lotta? Bozzetto, con Alle
gro non troppo ha attualizza
to il discorso, riproponendo 
brani musicali famosi come 
il Bolero di Ravel e «dise
gnando» la musica con ani
mali. cose, paesaggi preisto
rici (18 mila fotogrammi, un 
anno e mezzo di lavoro per 
20 persone). Anche qui un 
bel film, ma attenzione al 
sottile pericolo. Meglio sa
rebbe lasciar stare la musica 
preesistente e far comporre 
da un musicista cinematogra
fico pezzi appositi per l'ani
mazione. In fin dei conti 
siamo tutti d'accordo (anche 
al - convegno Io erano): la 
musica è buona quando « di
venta cinema » e non quando 
prevarica, stravolge o peggio 
serve a rendere ancor più 
sognanti con delle belle svio
linate certe immagini già di 
per sé insopportabilmente 
caramellose. 

Il rapporto tra musicisti e 
registi com'è? Spesso e vo^ 
lentieri di totale sottomissio
ne dei primi ai secondi: più 
raramente di reciproco ri
spetto. E' il caso dì Rosselli-
ni con Nascimbene o di Fel-
lini con Rota prima, e ora. 
dopo la sua morte, con Baca-
lov: « Lavorare con Fellini è 
magnifico, non è per niente 
quell'uomo scortese e terribi
le che molti dicono. Laddove 
Fellini non vuole musica per 
così dire "autobiografica" e 
dunque da circo o da caba
ret. lo spazio è libero per 
qualsiasi invenzione e la 
costruzione della colonna so
nora procede di pari passo 
con la fattura del film ». 

Qualche considerazione sul 
metodo di questi incontri: c"è 
convegno e convegno e mi 
sembra che privilegiare i fat
ti. eli esempi e non le parole. 
le lunghe e noiose relazioni 
sia una cosa molto positiva. 
For^c però sarebbe stato il 
caso di spezzettare meno il 
discorso con tanti esempi 
fermando l'attenzione su po
chi film (da far vedere inte
gralmente e poi da analizza
re). Comunque è molto signi
ficativa la quasi totale assen
za degli addetti ai lavori: cri
tici cinematografici o critici 
musicali sembrano assai poco 
interessati a questi problemi 
che invece « toccano » milioni 
e milioni di persone. In 
compenso (altro merito degli 
organizzatori) erano presenti. 
numerosi i veneziani, gli stu
denti. i giovani. 

re. g. 

Una rassegna a Roma 

Incubi urbani 
nelle note del 
blues bianco 

ROMA — Un soffio d'armo
nica, quasi un lamento, e poi 
dodici parole masticate In 
gola, borbottando: «Spid'rs 
crawl on my wall. black 
snake craioling 'cross my 
floor... ». Comincia cosi, con 
l'allucinante incubo di un 
serpente nero che striscia 
sul pavimento, un vecchio 
blues di Lemon Jefferson, 
appunto Bad Li/e blues («Il 
blues della vita da cani»), 
che l'altra sera è risuonato 
tra le pareti di un vecchio 
cinema romano in occasione 
di un originale festival alle
stito dall'associazione cultu
rale « Fonclea ». 

Quattro formazioni italiane 
sul palco, un avvenimento 
singolare in tempi di rock 
fracassone e super-compute
rizzato; eppure, non sembri
no dei nostalgici degli anni 
Sessanta questi giovanotti 
che fanno la voce roca imi
tando Memphis Slim o Junior 

Wells e che soffiano come 
dei cicloni nei buchi delle 
armoniche a bocca. No, il 
blues — tante volte dato per 
spacciato e subito dopo re
stituito alla gloria dei con
certi — sta mettendo profon
de radioì qui da noi. offren
dosi come contrappunto mu
sicale di un'esigenza di sem
plicità e di freschezza che 
qualcosa vorrà pur dire. 

Ironico o drammatico che 
sia, il blues ripropone anco
ra una volta la propria In
conciliabilità con un siste
ma di vita debilitante e ne-
vrotizzante. ne svela l mec
canismi abnormi e ci ride 
sopra, amaramente. L'esisten
za urbana si rispecchia in 
questi canti in tutta la sua 
violenza, e se dalle parole 
scaturisce un impasto di sar
casmo e di tristezza vuol di
re che l'irreparabile non è 
avvenuto. 

Musica niente affatto «mor
ta», o da sistemare in sof
fitta. ecco che il blues diven
ta banco di prova per tanti 
musicisti nostrani stanchi di 
formule e di virtuosismi, re
cuperando così quella dirom
pente genuinità che gli è con
geniale. Da questo punto di 
vista è forse inutile* stipulare 
una pagella dei migliori, an
che perché, ciascuno con le 
sue caratteristiche, la Roma 
Blues band, il Gruppo di Mau
rizio Bonini. l Runnung Wild 

e l'Hard Time Band sono la 
testimonianza di una vitalità 
per certi versi acerba. 

Certo, 1 modelli la fanno 
ancora da padroni. C'è chi 
racconta le estenuanti peri
pezie di mille honos (quei va
gabondi perennemente in 
viaggio) evocando le note 
trascinanti di Sonny Terry 
e di Brownie McGhee; c'è chi 
restituisce le immagini della 
Chicago industriale strappan
do alla chitarra l suoni mia
golanti di Otis Rush e di 
Buddy Guy; c'è infine chi 
rende omaggio alle languide 
armonie di Sonny Boy W11-
liamson e ai frenetici boogie 
di Willie Dixon. • 

Passaggi musicali Imparati 
a memoria, magari rigando 
il disco fino al fruscio, esco
no a ripetizione dagli ampli
ficatori mantenuti n volumi 
discreti nella sospirata ricer
ca della limpidezza e della 
fedeltà. 

Simili più a certosini ri
cercatori di atmosfere che 
non a ridicole sfar del rock 
'n'roll. questi giovani blues-
men imitano e ricreano allo 
stesso tempo — spesso con 
invidiabile gusto musicale: è 
il caso degli Running Wild — 
1 generosi « a solo » dei loro 
beniamini, urlando a squar
ciagola nel microfono « / got 
my mojo workin'» come fa
ceva Muddy Waters. 

Il romanesco si mischia al
l'americano slang, a volte 
con esiti, comici, ma non dà 
fastidio sentire cantare « Gen
te, vi ripeto ancora, sono 
pazzo per i blues» con asso
luta, professionale compo
stezza. Il meccanismo della 
identificazione — in fondo 
tutta comportamentale — 
scatta facilmente e si nu
tre del « sogno americano ». 
dei film visti al cinema, dei 
ritrovi underground: simboli 
letterari di un Mito vincen
te. Poco male, però, perché 
la realtà tornerà In sala con 
la forza della sua faccia più 
crudele. Non a caso, dietro 
l'invito dì una ragazza, l'in
tera platea, commossa e sde
gnata. osserverà un minuto 
di silenzio in memoria del 
giovane Valerio Verbano as
sassinato davanti ai genitori 
da una banda di immondi 
macellai. 

mi. an. 

1 MESTIERI DEL CINEMA Il doppialore 

I fantasmi parlanti 
Un ruolo che, per l'attuale modo di produrre, è 
insostituibile - A colloquio con Rita Savagnone 
Doppiare un film significa 

inciderne nuovamente quella 
parte della colonna sonora o-
riginale che contiene il dialo
go. Oggi, in Italia, quasi tutti 
i film vengono doppiati. In 
Francia molto meno. Negli 
USA e negli altri paesi di 
lingua anglosassone i dialoghi 
sono lasciati per lo più nella 
lingua originale e riassunti 
mediante la tecnica dei sotto
titoli. 

Analizziamo brevemente le 
ragioni di questa differenza 
di abitudini. Escludendo quei 
paesi nei quali entrano in 
circuito per la quasi totalità 
film, per così dire, di casa, 
prendiamo in esame quello 
che accade a questo proposi
to negli Stati Uniti. Il 60 per 
cento dei film in circolazione, 
non solo è di produzione na
zionale, ma è girato in presa 
diretta. Qui da noi, invece, 
dove non esistono i mezzi 
tecnici per ottenere una co
lonna sonora originale «puli
ta», non disturbata cioè da 
un'infinità di rumori, vanno 
al doppiaggio non solo i film 
stranieri, ma anche i nostri. 

Sono attori 
In Italia la figura del dop

piatore assume dunque una 
certa importanza. Con la de
finizione^ «doppiatore* si è 
soliti indicare colui che 
^presta* la propria voce a un 
attore. Ma si tratta senza 
dubbio di una definizione 
restrittiva; secondo la quale 
il doppiatore altro non sa
rebbe se non una specie di 
controfigura *sonora» del
l'attore che si muove sullo 
schermo. Esaminiamo allora 
più compiutamente cosa si
gnifica essere doppiatore. 

*Significa essere attore. Né 
più né meno. Se non si sa 
recitare, infatti, non si è in 
condizione di fare doppiag
gio*. Ad affermarlo è Rita 
Savagnone. E ascoltando ìa 
sua voce tanto musicale, cosi 
ricca di toni e di sfumature, 
ci sembra di parlare con 
Glenda Jackson, o Elisabeth 
Taylor; o magari, con Jeanne 

Moreau. Ma Rita è anche Fa-
ye Dunaway e Dominique 
Sonda e Jill Claybourgh. Le 
attrici, straniere e non, alle 
quali infatti la Savagnone 
(prima tra i nostri doppiato
ri a ticevere il Nastro d'ar
gento) offre la propria voce, 
non si contano. 

Rita lavora fin da bambina: 
radio, televisione, teatro. Ma 
anche cinema: con Samperi 
ha recitato in *Nenè>. Ma 
l'attività che la occupa di più 
resta il doppiaggio. 

Ci troviamo, appunto, in sua 
compagnia, in una piccola sala 
buia. In piedi, dietro un leg
gio illuminato dalla luce di 
una minuscola lampada, c'è 
un attore che recita le battu
te scritte sul copione in sin
crono coi movimenti delle 
labbra dell'attore che appare 
sullo schermo. Stamattina la 
Savagnone non doppia, ma 
dirige il doppiaggio. Non è 
raro infatti il caso che pro
prio a un doppiatore, con al
le spalle molta esperienza, si 
affidi - questo compito: una 
specie di regia. Ecco come si 
svolge. 

Il direttore di doppiaggio 
solitamente vede il film in
sieme all'assistente e sceglie 
quegli attori che, a suo av
viso, sono i più adatti a ri
coprire i vari ruoli, a dop
piare i tanti interpreti di un 
film. Ne coordina gli inter
venti che sono divisi in turni, 
ciascuno della durata di tre 
ore. In moviola la pellicola è 
stata suddivisa in precedenza 
in «anelli>, allo scopo di 
proiettarla, così spezzettata, 
senza interruzioni, sta duran
te le prove sia durante l'inci
sione vera e propria. Per 
quel che riguarda il copione, 
esso è stato già adattato dai 
dialoghisti, soprattutto per 
far si che le labiali, croce e 
delizia di chi svòlge, e a tutti 
ì livelli, questo lavoro, tcoin-
cidanoy il più possibile. Na
turalmente, in sede di dop
piaggio, è talvolta necessario 
intervenire ancora per modi
ficare la durata di una battu-
ra che può sempre risultare 
o troppo breve o troppo lun
ga. E mentre assistiamo ai 

suggerimenti che la Savagno
ne dà al doppiatore ci sem
bra che il dialogo acquisti una 
sempre maggiore naturalezza. 

Questi attori-doppiatori. 
soprattutto se visti, com'è 
capitato a noi. mentre svòl
gono con tanta prontezza e 
rapidità il proprio lavoro, 
appaiono autentici «mostri» 
di bravura. Questa enorme a-
bilità non nasconde per caso 
qualche insidia? *Certo, Col 
passare del tempo ci vien 
tatto di "caricarci a coman
do"; così, da un momento al
l'altro. Emozioni e sfati d'a
nimo di un protagonista sono 
ti resi con un'estrema ade
renza al personaggio, non è 
che ci coinvolgano poi tanto. 
Li manifestiamo in un modo 
che forse è automatico, mec
canico. Ed è sotto questo 
profilo che ìl nostro può de
finirsi un lavoro abbastanta 
tuverficiale*. 

Vivaci polemiche 
Un lavoro che però, dicia

molo, ha aiutato tante «few* 
ce» a diventare attori. 

tDirei proprio di sì>, ri
sponde la Savagnone. cQu*. 
sto, forse, è U motivo princi
pale per il quale intorno al 
nostro mestiere si sono acce' 
se numerose polemiche. Quel
la del *voce-vòlto> è la ph\ 
vivace. Vorremmo che gli at
tori fossero tutti in grado di 
doppiarsi da soli; che, per 
recitare, non ricorressero alla 
voce di un altro attore. Non 
è forse una richiesta legitti
ma e che va a tutto vantag
gio del professionismo? U~ 
n'altra polemica è in atto 
con coloro che preferirebbero 
ascoltare la voce dell'attore 
straniero. Certo: una cosa è 
leggere Goethe in tedesco, al
tra cosa leggerlo tradotto. Ma 
quanti possono farlo? E poi 
non dimentichiamo*, conclu
de sorridendo Rita Savagno
ne, «che esistono ottimi tra
duttori. E noi, in un cerio 
senso, lo siamo». 

Maria Teresa Riera) 

CINEMAPRIME 

Anche Bronson 
ci prova a fare 

Humphrey Bogart 

CABOBLANCO — Regia: 
Jack Lee Thompson. Inter; 
preti: Charles Bronson, Do
minique Sonda, Jason Ro~ 
bards, Fernando Rey. Musi
che: Jerry Goldsmith. Av
venturoso. Statunitense, "79. 

Cercare di infilare Charles 
Bronson nell'impermeabile di 
Bogart è un'idea che non 
viene a tutti. Se non fosse 
stata sena avrebbe potuto 
diventare geniale. Ma in 
questo film c'è solo un inti
midito e serissimo scoplaz-
zamento del vecchio e mitico 
Casablanca. 

Bronson. a cui evidente
mente l'impermeabile di Bo
gart andava stretto, si accon
tenta di un paio di jeans e si 
aggira nel suo alberghetto 
sulla costa peruviana senza 
sapere bene che cosa fare. 
Ad occuparlo, pei sua fortu
na. arriva una fanciulla fran
cese, alla ricerca di un tesoro 
affondato, e cosi il fìlrc può 
cominciare. Allo stesso tesoro 
sono interessati un agente 
inglese travestito da studioso 
di correnti, e un nazista con 
villa e piscina aiutato dal ca-

I pò della polizia corrotto. TI 
1 problema è localizzare il re

litto che trasportava il teso
ro, e a tale scopo scatta la 
vecchia struttura degli in
contri alternati tra l perso-

In uno di questi incontri, 
dalla vestaglia che Bronson 
indossa al posto dei jeans. 
capiamo che lui e la fanciulla 
francese hanno fatto l'amore, 
o qualcosa del genere. Poi lei 
lo tradisce, se ne pente, e 
solo nel finale Bronson sve 
lerà a pubblico e personaggi 
quello che sa sui relitto. 

Nessun attore, infatti, sa u-
sare meglio di lui la tecnica 
recitativa dell'assenza totale. 
Quando avete un segreto, af
fidatelo a Bronson. 

A proposito, la storia si 
svolge nel 1948, ma la cosa 
non ha alcuna importanza. E' 
solo un altro elemento per 
capire che. quando si voglio
no usare le scalette di storie 
già collaudate, bisognerebbe 
almeno saperle leggi ire. ca* 
bóblanco ha invece qualche 
cosa che ricorda la scuola e-
Iementare di tani anni fa. 
quando si insegnava l'imita
zione senza fantasia: il risul
tato è uguale, un brutto di
segno infantile. 

Peccato, La musica di Jerry 
Goldsmith è furba e giusta. 
E gli attori sono il vero te
soro affondato del film. Ja
son Robards è come sempre 
finissimo e accattivante, an
che travestito da nazista, e 
dispiace davvero che non 
possa essere lui a fidanzarsi 
con Dominique Sandv che in 
ogni film si porta appresso 
un delizioso corredo di facile 
ambiguità. 

Anche Fernando Rey ha 
dovuto rinunciarci, insieme a 
molte altre cose, e anche per 
lui ci dispiace molto. Co
munque. bisogna riconoscere 
che nessuno sa infilarsi la 
camicia camminando come fa 
Charles Bronson. Forse, se si 
fosse messo davvero l'im
permeabile di Bogart, il film 
sarebbe stato un'altra cosa. 

s. n. 
NELLA FOTO Charles 

.Bronson è il protagonista di 
e Ce bóblanco». 

operazione roller subito 

BLOCCHI IL PREZZO 
E PAGHI A LUGLIO 

Prenota subito un Roller 
al prezzo di listino del settembre 1979. 

Potrai pagarlo quando lo ritirerai. 
Anche a luglio, per esempio. E con 

comode dilazioni, certo. 

.-anche per il nuovissimo ROBINSON 385' 

roto 
GUDAFACILE 

Cort^ 1 ^ 2 * 5 ? informazioni presso tutti i punti di vendita. 
(Suo* «fltncftr alfabetici dei telefono alla voce roller.) 
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